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Non omnis mortar . . . . 
Hor. Flac. in Od. 





u sì universale il compianto che accompagi 
al sepolcro il Cav. Samuele Jesi, da confi- 
dare che non riuscirà discaro agli amici ed am- 
miratori deir illustre incisore, di leggere un breve 
cenno della sua vita e delle principali sue opere* 
Samuele Jesi, nacque in Correggio di genitori Israe- 
liti verso il 4786. Il sentimento dell'arte si manifestò 
in lui col primo aprirsi del l' intelligenza , ed i parenti 
compiacendo di buon animo a questa sua vocazione, lo 
allogarono presso il Rosaspina, che a quei giorni teneva 
scuola d' incisione in Bologna. Alle pratiche del disegnare 
e dell 1 incidere, univa ì 1 Jesi fin d'allora lo studio delle 
lettere Italiane, e della storia delle arti; tantoché quando 
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pochi anni dopo da Bologna passava a Milano alla ce- 
lebrata scuola del Longhi, gli fu agevole il conciliarsi la 
stima e T affetto del Monti, del Perticari, di Pietro Gior- 
dani e di quanti altri uomini riputati illustravano in quel 
tempo la capitale dell' Insubria. 

Uscito dalla scuola con fama di disegnatore piut- 
tosto unico che raro, dopo alcuni lavori di minor conto, 
pubblicò l'incisione del famoso ripudio di Agar dipinto dal 
Guercino. Quesl' opera condotta con grandissimo amore 
ed intelligenza, e premiata dall'Accademia di Milano, diede 
fama al suo autore, e lo fece riguardare come uno dei 
primi incisori della Penisola. 

Nel 1825 TJesi si recò a Firenze, ed innamorato 
di questo eletto santuario delle arti, vi fermò la sua 
dimora. Il suo animo gentile trovò riposo nella città no- 
stra, e i tesori delle arti raccolti nelle nostre Gallerie 
diedero pascolo al suo genio. Cominciò dall' incidere la 
Madonna dell' Urbinate che allora serbavasi dal Mar- 
chese Tempi, e che pochi anni dopo andò venduta al Re 
di Baviera. Compiuto questo lavoro, volse l'animo ad 
un'opera che dovea porre a più difficile prova il suo 
ingegno. Prese a disegnare il meraviglioso ritratto di 
Leone X dipinto da Raffaello, che si ammira nella Gal- 
leria Palatina. Stupendo oltre ogni dire riuscì il disegno, 
e T Jesi si diede ad inciderlo con ammirabile ardore e 
pazienza. Lunghi anni si consumarono prima che il la- 
voro fosse compiuto, e solo chi fu testimone di tanta 
perseveranza , potrà dire qual senso squisito di perfe- 
zione guidasse la mano dell' incisore. Intanto quasi per 
distrarre Y occhio e l' ingegno da un solo e continuo la- 
voro, incideva una Madonna di Fra Bartolomraeo, splen- 
dido ornamento della Cattedrale di Lucca. 
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Condotto quasi a termine il rame del Leon X, ne 
traeva in Firenze le prime prove , con plauso univer- 
sale. Gli venne in mente peraltro di farne la pubblica- 
zione a Parigi, e pieno di speranza si recò in Francia. 
A Parigi lavorò un altr 1 anno suir incisione che già cre- 
deasi perfetta. Erasi ridotto finalmente a stamparla, quan- 
do la poca pratica dei calcografi gli mandò a male dopo 
non molti esemplari un'opera tanto sudata; la quale, 
fatta di ragion pubblica, sebbene andasse lodatissima , 
pure fu ben lungi dal sodisfare il suo autore , e pro- 
curargli il lucro che erasene giustamente ripromesso. A 
questa improvvisa sventura , non resse l'animo del- 
l'artista. Preso da fiera malinconia, usci di senno, 
e bisognò abbandonarlo alle cure dei medici. Presto 
per altro gli tornò la coscienza di sè, e partì di Francia, 
lasciando bella fama del suo ingegno e molta pietà 
del suo infortunio; del quale gli venne in parte com- 
penso nel vedersi ascritto come Socio corrispondente 
dell'Istituto, e decorato della Legion d'Onore dal Re 
Luigi Filippo. 

Ridottosi a Firenze nel 4847, per compiacere ai 
suoi amici di Francia, incise una Madonna dipinta da 
Paolo de La Roche, unica pittura moderna sulla quale 
esercitasse il bulino. 

Erasi scoperto in quei giorni a Firenze il Cenacolo di 
S. Onofrio, e l'Jesi appena lo vide, che preso dalle caste e 
sovrumane bellezze di queir affresco, con molta ragione 
tenuto per opera giovanile dell'Urbinate, pensò di farne 
una grandiosa incisione. Questo proposito riempi subito 
la vita del passionato artista , e gli restituì lutto il suo 
primo coraggio. In venti mesi condusse il disegno, mi- 
rabile lavoro che destò stupore in quanti Io videro. E 
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veramente niuno meglio dell' Jesi poteva tradurre colla 
matita i divini concetti di Raffaello. Confortato dagli 
amici e dagli intelligenti dell' arte j si diede senza in- 
dugio a prepararne la incisione, la quale tutta condotta 
sopra una lastra di rame, avrebbe avuto dimensioni 
superiori alle incisioni conosciute. E questo vuol notarsi 
solo perchè l'ampiezza del rame accresceva d'assai le 
difficoltà dell'opera. 

Sembrava quasi che un presentimento di non po- 
ter compire questo lavoro travagliasse l'animo del- 
l' Jesi, giacché egli vi si diede con alacrità non usata. 
Da mattina a sera , finché la luce lo consentiva , egli 
instancabile durava ad incidere. Indarno lo ammoni- 
vano gli amici, non volesse così logorarsi la vita. Al 
cadere del 4852 già tutto il fondo e l' indietro dell'in- 
cisione era compiuto, e quasi compiute per intiero Ire 
figure ; e V Jesi già pensava di trarre fra qualche mese 
una prova dell' opera sua, quando nella prima settimana 
dell'anno, senza segno di malattia, gli venne sangue 
per bocca. Egli sulle prime non parve che se ne pren- 
desse pensiero, ma aggravandosi il male, presto si giu- 
dicò perduto. L' emottisi lo tenne in forse della vita più 
giorni ; poi si stagnò il sangue, e i medici lo affidarono 
di scampato pericolo. Ma quando più questa speranza 
confortava i suoi amici, s' aggiunse la miliare, la quale 
procedendo insidiosa come suole, dopo replicate eru- 
zioni, quasi d'improvviso lo spense la notte del 17 
Gennajo. 

Così fu conchiusa una vita cara a molti, tutta con- 
sacrata all'esercizio dell'arte, ed al culto di quei no- 
bili sentimenti che contrastano l'ignavia dei tempi e 
la turpe vittoria della materia sullo spirilo. 
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Samuele Jesi fu d animo candido, di modi cortesi, 
d' ingegno pronto nell' immaginare , pazientissimo nel- 
T eseguire. Nelle arti ebbe senso squisitissimo , ed ac- 
cettando ogni forma di vera bellezza, non curò i sistemi 
esclusivi. Oltre la singolare perizia del disegnare e del- 
l' incidere , sapeva di lettere ed era colto di svariata 
erudizione. Avea familiari i maggiori poeti d'Italia, e 
ne ripeteva di memoria i versi più belli ; Dante fra gli 
antichi, il Monti, il Parini ed il Porta fra i moderni, erano i 
suoi prediletti. Si piaceva molto del conversare amiche- 
vole, ed era accolto e festeggiato nei serali convegni , dove 
spesso riusciva piacevole narratore. Buono e schietto 
com' era , giudicava gli altri da sè ; così V esperienza 
se non gì' insegnò molto , almeno non gli avvelenò il 
cuore con disinganni crudeli. Ebbe amici molti e fidati, 
e le amicizie gli durarono quanto la vita. Non astiò al- 
cuno, e non si udì mai malignare sui fatti altrui. Quasi 
incredulo al male, ove non poteva scusare, compativa. 

Gli onori gli vennero non cercati : dal Granduca 
di Toscana ebbe una tabacchiera d'oro con cifra in 
brillanti; dal Re di Prussia una medaglia e la decora- 
zione dell' Aquila Rossa ; dal Re del Belgio una meda- 
glia d'oro. L'Accademia delle Belle Arti di Firenze lo 
pose nel numero dei suoi Professori onorarj; ed il Go- 
verno Toscano, con beli' esempio di patrocinio, lo soc- 
corse nell' impresa del Cenacolo, anticipandogli il prezzo 
di settantacinque esemplari dell'opera. La quale rimasta 
oggi incompiuta, male si potrebbe dire se meglio fosse ve- 
dere pubblicata come il suo Autore la lasciò, o condotta 
a termine per altra mano. E questo pensiero che ora 
aggiunge tristezza agli amici di Samuele Jesi, forse con- 
tristò amaramente gli ultimi giorni della sua esistenza, 
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quando si udiva parlare d 1 ogni cosa più caramente di- 
letta senza che mai uscisse dal suo labbro una parola 
che rammentasse l'opera abbandonata, e sulla quale il 
suo paziente bulino non avrebbe più segnata una linea. 
Unico conforto che ci rimanga è la certezza , che ba- 
stano le incisioni condotte a compimento , perchè il 
nome di Samuele Jesi viva nella storia dell'arie Ita- 
liana, ove ha lasciato un orma luminosa , degna di se, 
degna del bel paese ove nacque. 



Firenze, 20 Gennajo 1853. 
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